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«Non venderemo 
i motel»: lord Forte 
nel futuro Agip? 
«I motel? Non li venderemo. Anzi, stiamo cercando 
un partner che ci aiuti nella gestione»: il presidente 
dell'AgipPetroli Pasquale De Vita non vuol sentire 
parlare di cedere i Motel Agip. Ed annuncia un pia
no di espansione del gruppo in Europa ed Estremo 
Oriente. «Pausa di riflessione» per le velleità ameri
cane. Polemica per la legislazione ambientale: «Le 
raffinerie rischiano di chiudere». 
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• I ROMA. «Non possiamo ri
nunciare ai motel, sono una 
componente fondamentale 
della nostra presenza sul mer
cato»: il presidente di AgipPe-
troli Pasquale De Vita ribatte 
con un secco no, di quelli che 
non ammettono repliche, alle 
pressioni di chi vuole che il suo 
gruppo si privi della catena di 
alberghi. Anzi, AgipPetroli ha 
cosi poca intenzione di privar
si dei suoi motel che sta stu
diando •iniziative per miglio
rarne l'efficienza». L'obiettivo è 
un'alleanza «con un grande 
operatore che porti know how 
e flussi turistici». Contatti con i 
potenziali partner sono in cor- , 
so. È inutile cercare conferme 
ufficiali ma si mormora che la 
trattativa sia in fase avanzata 
con il gruppo Forte. De Vita si 
limita a spiegare che la pro
prietà degli alberghlc rimarrà 
saldamente nelle mani dell'E
ni La gestione di motel e risto- . 
rami sarà invece affidata ad 
una società ad hoc costituita 
con il nuovo partner. In ogni 
caso, in essa l'Agip Petroli 
•non andrà in minoranza». 
Stando ad indiscrezioni, si sta
rebbe inoltre pensando di mo
dificare il nome della catena 
da «Motel» in «Hotel» Agip. Ciò 
per evitare equivoci sul livello 

'•'i qualitativo del gruppo. 

Se De Vita resta sulle gene
rali parlando del partner alber
ghiero, non ha difficoltà ad 
ammettere che il 1991 «non è 
andato male». Nonostante la 
guerra del Golfo, i raffinatori 
hanno (atto buoni affari, favo
riti dall'evoluzione in senso II-

:)•• beristico delle normative su 
•; prezzi ed imposizione fiscale. 
• i'AglpPetroli è stata autorizzata 

' ' ad operare su tutta la filiera del 
£ greggio, dagli approwigiona-
1' menti alla distribuzione, traett--
' done notavo» vantaggi opera-

'K'. rivi. Il miglioramento della ge-
; ;r stione industriale non avrà pe-

c ' ' rò analogo riscontro sul conti 
del bilancio. Nel momento cui-

„ : minante della crisi del Golfo 
lj I'AglpPetroli ha spinto al mas-

simo lo stoccaggio di scorte, 
f. soprattutto di gasolio: «Come 

operatore leader avevamo il 
compito di assicurare gli ap
provvigionamenti al paese», si 

:- giustifica De Vita. A crisi finita 
v è stalo necessario smobilitare 
.;• a prezzi più bassi quel che si 

t j era acquisito in sovrappiù in 
Jf; una fase di prezzi crescenti: 
* j circa un milione di tonnellate 
'•••: di prodotto. 

Il futuro prossimo, ad ogni 
modo, non dovrebbe riservare 
grandi sorprese dal fronte del 

. greggio. Nonostante la crisi so-
.;" vieùca il petrolio inonda i mer-
• 'catl I falchi dull'Opcc sono 
;; stati «confitti, da qualche setti-
»;•' mana l'Arabia Saudita spinge 
& per mantenere all'insili il livel-
*- io dei prezzi. Secondo alcuni 

osservatori i sauditi stanno re-

1 

r ' 

stituendo a Bush il favore del 
Golfo. Con la prospettiva di un 
appuntamento elettorale mol
to difficile, il presidente ameri
cano ha infatti bisogno di pe
trolio a prezzi bassi se vuole 
cercare di rilanciare un'econo
mia avvitata nella recessione. 
«Se è cosi - dice De Vita - i 
prezzi rimarranno bassi anco
ra per un po', almeno fino a 
quando non vi saranno segni 
di ripresa economica». 

Nel 1991 AgipPetroli ha in
vestito 1.000 miliardi di cui 250 
all'estero: «Un segnale • spiega 
De Vita • della nostra strate
gia». Se l'espansione nelle 
Americhe non ha dato i frutti 
sperati («abbiamo bisogno di 
una pausa di riflessione»), Eu
ropa ed Estremo Oriente sono i 
nuovi punti di riferimento per 
l'espansione del gruppo fuori 
dall'Italia. Conquistato il 10% 
del mercato svizzero compran
do la rete Bp, AgipPetroli guar
da con grande interesse ai 
mercati spagnolo e portoghe
se dove la fine del regime di 
monopolio apre sbocchi pro
mettenti. Ma è soprattutto al-' 
l'ex Impero sovietico che si 
continua a guardare con gran
de fiducia. Nonostante lo sgre
tolamento dell'Urss, la Russia 
viene considerata un mercato 
da seguire con particolare at
tenzione. Giovedì scorso è sta
to firmata in Ungheria l'acqui
sizione della prima rete di di
stribuzione Agip: ancora poco 
estesa ma comunque un pri
mo passo. Vi e poi l'ex Ddr. 
Agip Dcutschland ha acquisito 
l'8.33% di una ralflneria dalle 
parti di Berlino: in consorzio 
con Bp, Omw, Statoli e Total, 
AgipPetroli e inoltre in trattati
ve per l'acquisizione di un'al
tra raffineria in Sassonia e di 
una rete di distribuzione nei 
lànder orientali. Infine, il Far 
East: si pensa soprattutto alla 
Cina usando come avamposto 
Guishan, un'isola di fronte ad 
Hong Kong dove si sta co
struendo un deposito di pro
dotti petroliferi da 100.000 me. 
In Italia AgipPetroli mira alla 
razionalizzazione della rete di
stributiva che dovrebbe poter 
vendere anche prodotti non 
petroliferi. Si chiedono inoltre 
strategie ambientali chiare: «I 
nostri investimenti non si im
provvisano ma vanno pro
grammati almeno con 5 anni 
di anticipo. Ci vogliono norme 
in regola con l'Europa». Una 
polemica neppure tanto larva
ta, quella di De Vita, contro la 
recente normativa ministeriale 
che impone limili molto bassi 
di nichel nell'olio combustibi
le. Il tutto entro il 31 dicembre. 
Una scadenza cui I petrolieri 
giungono impreparati. Che 
succederà dal primo gennaio 
del prossimo anno se non ci 
saranno proroghe? 'Semplice -
risponde De Vita - Le raffinerie 
chiuderanno». 

Oltre a Crema e Pozzuoli 
anche io stabilimento 
di San Bernardo di Ivrea 
sull'orlo della chiusura 

La società di De Benedetti 
abbandona il settore ufficio? 
Il confronto tra azienda 
e sindacati inizia venerdì 

Olivetti, 3000 «esuberi» 
e tre fabbriche a rischio 
Altri tremila e più lavoratori da espellere entro la fi
ne del 1992 e chiusura quasi certa di due fabbriche 
(Crema e Pozzuoli), forse anche di una terza (San 
Bernardo d'Ivrea). Sono le prime drammatiche in
discrezioni sulle misure che l'Olivetti presenterebbe 
venerdì ai sindacati. Questa volta per gli «esuberi» 
non ci saranno nemmeno i prepensionamenti, ma 
solo cassa integrazione e poi disoccupazione. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MICHKLI COSTA 

TORINO. Comunicazioni «uffi
ciali» non ce ne sono ancora, 
anche perche il primo Incon
tro formale si svolgerà venerdì 
a Roma, mentre la trattativa ve- • 
ra e propria inizierà ad Ivrea 
nella seconda settimana di 
gennaio. Ma le cifre comincia
no a filtrare dai frequenti con
tatti «informali» che proseguo
no tra l'azienda ed 1 sindacati, 
E si tratta di numeri drammati
ci. 

Sono più di tremila i lavora
tori dell'Olivelli che dovrebbe
ro perdere il posto entro la fine 
del 1992. A differenza dei 
3.500 dipendenti che il posto 
l'hanno già perso con la fase di 
ristrutturazione appena con

clusa, questi «nuovi eccedenti» 
non avranno nemmeno lo 
sbocco dei prepensionamenti 
o della mobilità verso qualche 
pubblico ufficio. Tutto ciò che 
si prospetta per loro sono tre 
anni di cassa integrazione a 
zero ore (pagata integralmen
te il primo anno e decurtata 
del 20% nei successivi due) cui 
seguirà la disoccupazione. 

L'Olivetti intatti ha già esclu-
,so nuove richieste di prepen
sionamenti, perché ha speso 
180 miliardi per i 3.000 appena 
concessi dal Cipe ed inoltre 
perche l'onere a carico delle 
aziende dal prossimo anno sa
lirà dal 30 al 50%. Del tutto 

aleatoria è la mobilità (previ
sta dalla recente legge sul mer
cato del lavoro con l'iscrizione 
in apposite liste) in una situa
zione nella quale sta franando 
l'intero apparato industriale e 
si contano già decine di mi
gliaia di lavoratori «in esubero» 
alla Fiat, nell'indotto automc-' 
bilisllco, nella chimica, nel tes
sile, nelle medie e piccole im
prese. 

Oltre alla .perdita secca di 
tremila e rotti posti di lavoro, si 
annuncia un drastico ridimen
sionamento di una delle po
che industrie che rappresenta
no Il nostro paese nei settori ad 
avanzata tecnologia. Che que
sta sia la sorte verso cui si in
cammina l'Olivetti risulta dalle 
prime indiscrezioni sulla ripar
tizione dei «tagli». È pressoché 
certo che samno chiuse due 
fabbriche, quelle di Crema e di 
Pozzuoli, ed è probabile che 
faccia la medesima fine una 
terza fabbrica, quella di San 
Bernardo presso Ivrea. 

Ciò significherebbe di fatto 
la ritirata dcll'Olivetti dal setto
re in cui ha dominato nel mon
do per decenni: quello dei pro

dotti per ufficio costruiti e ven
duti in grande serie, che sono 
appunto fatti a Crema, Pozzuo
li e San Bernardo. E spieghe
rebbe tra l'altro la decisione 
dell'ing. De Benedetti di riunifi
care le tre distinte società ope
rative che aveva creato Casso
ni, una delle quali era appunto 
la «Office». 

Vent'anni fa, quando i suoi 
prodotti principali erano mac
chine da scrivere e calcolatrici 
meccaniche, l'Olivetti aveva 
solo una decina di concorrenti 
al mondo (Remington, Olym
pia, Triumph-Adler e pochi al
tri) perché occorreva possede
re un patrimonio di esperienza 
nella meccanica di precisione 
per costruire in proprio quasi 
tutti i pezzi della macchina da 
scrivere. Oggi invece I produt
tori di personal computer, 
stampanti, fax, fotocopiatrici e 
simili sono più di mille al mon
do. Ma sono in genere solo as
semblatori di componenti al
trui. Il maggior valore aggiunto 
ed i maggiori profitti si (anno a 
monte, nelle poche case che 
producono chips e micropro
cessori, ed a valle, nelle impre

se di software. L'Olivelti quindi 
sacrificherebbe il settore «offi
ce» per rifugiarsi nei grandi si
stemi informatici e nella pro
duzione di programmi. 

La situazione più critica è 
quella dei 700 lavoratori di 
Crema (501 operai e 200 im
piegati) . A Pozzuoli verrebbe
ro espulsi circa 200 lavoratori, 
mentre gli altri verrebbero 
mandati in mobilità a Marcia-
nise (il che significherà co
stringere molti a dimettersi). 
Ad Ivrea e nel Canuvese gli «ec
cedenti» sarebbero più di mil
le, dei quali 200-300 operai di 
San Bernardo e la quota re
stante impiegati, soprattutto 
amministrativi (anche perché 
la riunificazione delle tre so
cietà eliminerà molti doppioni 
di funzioni). Non e escluso pe
ro che vi siano operai e tecnici 
eccedenti anche a Scarmagno: 
dipenderà dalla scelta se man
tenere in questa fabbrica i per
sonal di fascia alta e le work
station, oppure trasferire que
ste produzioni a Marcianisc. 
Infine dovrebbero perdere il 
posto 800 lavoratori della divi
sione commerciale. 

Al gruppo ravennate il 10% di Ibf 

Interbanca: alleanza 
tra Micheli e Femizzi 
Qualcosa si muove sul fronte di Interbanca. I Ferruz-
zi arrivano a dar.man,forte all'esercito di Francesco 
Micheli della Finarte che da tre anni è impantanato 
in una guerra di trincea contro quello del'eònte Au-
letta della Bna. Altri soci «di estrazione bancaria» so
no in arrivo, con il beneplacito della Banca d'Italia 
che aveva ripetutamente chiesto per l'istituto una 
gestione consortile. 

DARIO VINEOONI 

• • MILANO. Francesco Mi
cheli, presidente della Finarte, 
mente tra le più fervide della 
piazza finanziaria milanese, 
ne ha inventata una delle sue. 
Collocate tutte le sue azioni In
terbanca (Ira ordinarie e privi
legiate il 51,97% del capitale 
complessivo della società) in 
una scatola vuota, la Ibf (Inve
stimenti bancari e finanziari), 
ha ceduto poi il 10% della stes
sa Ibf al gruppo Ferruzzi. Artu
ro Ferruzzi e Giuseppe Garofa
no diventano cosi, Indiretta
mente, i terzi maggiori azioni
sti della stessa Interbanca, isti
tuto di cui sono peraltro tra i 

migliori clienti. .' 
Dopo aver, meditato per 

molti mesi di abbandonare la 
partita (che gli costa l'immobi
lizzo di un ingente capitale), il 
presidente di Finarte sembra 
aver trovato finalmente la solu
zione dei suoi problemi. An
che conservando II 51% della 
Ibf, e quindi II controllo della 
partecipazione nella Interban
ca, Micheli con Ibf ha lo stru
mento per raggiungere due 
importanti risultati: accogliere 
partner di tutto rilievo per cer
care con essi di rimuovere la 
resistenza di Auletta (che non 

cede 11 controllo delle azioni 
ordinarie e del consiglio di am
ministrazione di Interbanca); ' 
ricavando nel contempo dalla , 
cessione delle quote di mino
ranza una non indifferente 
quantità di denaro fresco. 

Perii loro 10% della Ibf (cor
rispondente al 3,58% delle 
azioni ordinarie Interbanca e 
al 7,08 di quelle provilegiate) I 
Ferruzzi hanno sborsato infatti 
ben 41 miliardi e mezzo. Una 
somma che supera di ben 14 
miliardi abbondanti quella pa
gata a suo tempo da Micheli. 
Finarte, che si avviava a chiu
dere il bilancio '91 con un utile 
di una ventina di miliardi, po
trà contare anche su questo 
provento straordinario per mi
gliorare ulteriormente i propri 
conti. 

In casa Ferruzzi si ostenta 
soddisfazione. Il prezzo paga
to a Micheli, si dice, tiene con
to della crescita di Interbanca 
in questi anni: dell'allarga-
monto dalla sua operatività 
(l'istituto è stato di recente au
torizzato ad emettere certificati 

immobiliari, fondiari ed agra
ri) e anche del fatto che le 
azioni ordinarie sono sospese 
dall'ottobre dell'88 in Borsa. I 
Ferruzzi, che controllano con 
la Fondiaria la Banca Mercan
tile e che hanno con Agos una 
importante rete di prodotti fi
nanziari, intrawedono la pos
sibilità di avere insieme a Mi
cheli un accesso alla stanza di 
comando della Interbanca, 
che nei programmi dovrebbe 
diventare anche la principale 
banca d'affari italiana. 

Per parte sua Micheli trova 
nei Ferruzzi - il cui ingresso 
nella Ibf ha avuto il via libera 

Francesco 
Micheli 
presidente 
della Finarte 

della Banca d'Italia - un po
tente alleato contro il coriaceo 
avversario romano. Auletta per 
anni si é rifiutato di scendere a 
patti con la Finarte Forse non 
potrà rifiutarsi di farlo anche 
con i suoi potenti partners, so
prattutto dopo la raccomanda
zione della Banca d'Italia di 
rendere ad Interbanca una 
«gestione consortile». E soprat
tutto se tra i futuri alleati figure
ranno, come si dice a Milano, 
importanti gruppi bancari, pri
mo tra tutti quel banco Ambre-
veneto che figurava, nel '61, tra 
i soci fondatori della stessa In
terbanca. 
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Il parere di Ottaviano Del Turco 

«Nessun cedimento 
sulla scala mobile» 

(j 

{• 

«Con il nuovo governo deve riprendere il confronto 
sul costo del lavoro, ma nel frattempo nessun cedi
mento sulla scala mobile». Cosi Ottaviano Del Turco 
ieri a Milano a margine di un convegno che ha pre
sentato i risultati di un progetto pilota della Cgil lom
barda con i sindacati spagnoli e tedeschi per la for
mazione di quadri e dirigenti. Clara Balanini: «li 
sindacato europeo va deciso insieme». 

GIOVANNI LACCABÓ 

MILANO. «Mettendo in 
discussione la scala mobile, 
la Confindustria ha fatto la 
scelta peggiore», dice Otta
viano Del Turco. «La scala 
mobile deve rcstre in vigore 
fino al raggiungimento di un 
nuovo accordo», aggiunge 
dichiarandosi d'accordo con 
Gino Giugni. 

•Per questo io dico: il con
fronto deve proseguire con il 
nuovo governo: perchè la 
politica dei redditi si fa all'ini
zio, non alla fine di una legi
slatura. Con questo governo 
non si poteva fare altro che la 
"mini intesa" dei giorni scor
si. Le elezioni non giungono 
in anticipo, ma in ritardo di 
un anno: è da tempo che 
non funziona più niente, tan
to che la Confindustria si è 

sentito di mischiare le carte, 
barando sulla scala mobile». 

Questi i giudizi che Del 
Turco ha espresso ieri a Mila
no, ai margini del convegno 
della Cgil lombarda che ha 
presentato i frutti di una 
esperienza d'avanguardia, fi
nora unica: per due anni set
tanta sindacalisti Cgil della 
Lombardia hanno studiato 
l'Europa. Alla routine del 
normale impegno sindacale 
hanno sommato la frequen
za assidua ai corsi formativi, 
da 550 a 780 ore secondo i 
moduli (per quadri o per di
rigenti) conclusi con uno sta
ge di tre settimane, lo scorso 
novembre a Barcellona e a 
Francoforte, ospiti rispettiva
mente della Ugt della Catalo
gna e della Dgb dell'Assia. 

Ieri Franco Chinolina della 
Decima Commissione Cee 
ha sollecitato i sindacati a 
muoversi con maggiore co
raggio sullo scenario euro
peo. Sono intervenuti Ernst 
Piehl direttore del Cedefop di 
Berlino, il segretario aggiunto 
della Ces Jean Lepeyre e i 
rappresentanti dei sindacati 
tedeschi e spagnoli. Unani
me il consenso. 

Per il segretario della Cgil 
lombarda Riccardo Terzi l'i
niziativa ha «un significalo 
strategico» perchè esprime 
«un modo nuovo di intende
re l'azione sindacale, che 
considera lo scenario euro
peo come la cornice indi
spensabile». Per Ottaviano 
Elei Turco, che ha concluso I 
lavori, «Milano ha aperto una 
strada che deve diventare 
sempre più ampia e scorre
vole: quella di misurarsi con 
l'esperienza europea è una 
via obbligata, ma non dob
biamo vantare pretese ano
malie: in realtà ogni sindaca
to è anomalo a casa sua». 

11 leader del Dgb dell'Assia 
Karl Heinz Jungmann sostie
ne che «non può esistere un 
modello di organizzazione e 
di guida uguale per tutti i siri-

Ottaviano Del Turco 

dacati europei. Ciò non to
glie che occorre arrivare a 
strategie comuni». Josep Al-
varez, leader della Ugt di Bar
cellona, giudica di «impor
tanza straordinaria» l'attività 
formativa. 

Il «Progetto Europa», diret
to da Clara Bassantni, ha esa
minalo gli aspetti giuridici e 
sociali dell'integrazione, il 
mercato del lavoro, modelli 
industriali, l'organizzazione 
dei territori e delle imprese, 
le problematiche femminili 
ed ambientali, lo studio delle 
lingue. Ma era proprio neces
sario un impegno tanto gra
voso? Clara Bassanini replica 
prontamente: «La ricerca di 
cosa dev'essere il sindacato 
in Europa dev'essere costrui
to insieme». 

«Finita la concertazione anni 80» 
• * • Cremaschi 

la firma del miniaccordo 
ROBERTO OIOVANNINI 

• i ROMA. La minoranza Cgil 
ha criticato la firma del mini
accordo con governo e Confin
dustria del 10 dicembre. Per 
Giorgio Cremaschi, dirigente 
della Fiom ed esponente di 
•Essere Sindacato», «è bastato 
solo un giorno per verificare 
sul campo la scarsa credibilità 
delle controparti: le dichiara
zioni di Pininfarinae di Pomici
no sono uguali. Dobbiamo in
terrogarci tutti se conveniva 
sanzionare la mancanza di ac
cordo con un non-accordo, fir
mando un testo che si prestava 
e si presta ad ambiguità e a 
giochi delle controparti». 

Iiuomma, l'accordo non tie
ne aperta un'ipotesi di dia
logo (odale. 

In realtà si è sancito che con 
questo governo e questa Con
findustria quello che è stato fi
nora il dialogo sociale è finito: 
e volerlo riproporre senza trar
re un bilancio significa andare 
a una catastrofe del movimen
to sindacale italiano. Il gover
no non è stalo capace di pre
sentare una proposta di politi
ca economica che coniugasse 
rigore ed equità. E Confindu
stria si è presentata solo per ot
tenere il massimo «profitto» 
possibile. Cosi, le condizioni 
che hanno permesso la con

certazione negli anni '80 non 
ci sono più; e se non si rimette 
in campo un movimento per 
modificare i rapporti ui forza 
con le imprese e con il gover
no, a giugno ci troveremo una 
situazione ancora più difficile. 
Primo, perché non credo che 
le elezioni segneranno un 
grande spostamento a sinistra, 
e poi perché la trattativa di giu
gno diventa tutta «a prendere», 
con una Confindustria che ci 
proporrà, in cambio di una 
•piccola» scala mobile la ri
nuncia alla contrattazione arti
colata. 

Dunque, «I annuncia un du
ro «contro sodale. 

Bisogna rimettere in campo il 
conflitto, in primo luogo non 
accettando la tregua per i con
tratti aziendali e la gestione 
della ristrutturazione. La mini-
inlesa non ha avuto nelle fab
briche una reazione positiva, e 
Il movimento non si può attiva
re premendo un pulsante. 
Dobbiamo riconquistare un 
rapporto con i lavoratori, e il 
primo passo è la questione 
delle rappresentanze azienda
li. Per riaprire la trattativa e fare 
una contrattazione aziendale 
di qualità la premessa indi
spensabile è l'elezione delle 
rappresentanze sindacali uni

tarie, pena conseguenze che 
sarebbero davvero drammati
che. E non si deve rinunciare a 
una possibile proroga per leg
ge della scala mobile. 

Infortuna, una vera e pro-
prU campa gnad'lnvenio. 

Noi dobbiamo fare una «ope
razione-verità»: le posizioni 
delle controparti sono eviden
ti, le difficoltà sono enormi, 
troviamo insieme la strada per 
ripartire. Ogni volta che i lavo
ratori, indipendentemente dal
la nostra volontà, hanno la 
sensazione che ii sindacato 
confederale non è in grado di 
fronteggiare l'iniquità sociale, 
Il rischio di derive corporative 
o leghiste diventa forte. E poi, 
un punto decisivo per capire 
come gli industriai: vogliono 
gestire le relazioni con ! sinda
cati sarà quello delle ristruttu
razioni. Il problema del gover
no sociale della ristrutturazio
ne è un problema solo del sin
dacato o anche del padrona
to? Non possiamo accettare la 
tesi confindustriale secondo 
cui le imprese non hanno re
sponsabilità per quel che è 
successo In questi anni. In
somma: il protocollo del 10 di
cembre segna la fine del dialo
go sociale anni '80. Qui com in
da una fase totalmente nuova, 
e prima lo riconosciamo me
glio è. 

LETTERE 

«Nessuna critica 
ci è permessa: 
ci rinfacciano il 
nostro sfascio...» 

• i Caro direttore, su scel
ta personale ho deciso di la
sciare l'Italia per esercitare 
la mia professione all'estero. 
Il contatto con la realta dello 
Stato italiano è però quasi 
quotidiano ed ogni volta sof
ferto. Non perché trasporta
to da un confronto con il 
Paese in cui vivo, ma perché 
mi fa soffrire vedere lo sfa
scio in cui l'Italia si trova at
tualmente. 

Non vorrei qui fare l'elen
co di ciò che, secondo le 
mie esperienze personali, 
non funziona o funziona 
male, anche per evitare il to
no di lamentela piagnucolo
sa. Vorrei però lare appello 
alla speranza ed alla possi
bilità esistente di cambiare 
«più che qualcosa*. Abbia
mo la facoltà di dire no una 
volta per tutte, ai corrotti ed 
ai politici-malavitosi: abbia
mo una tradizione di lotta 
che non deve permetterci di 
rassegnarci allo stato di cose 
attuali. 

Si dice sempre che l'italia
no in Italia ha delle difficoltà 
per l'inefficienza dello Stato. 
Noi all'estero, questa diffi
coltà la viviamo doppia
mente intensa. Sia durante i 
contatti diretti con lo Stato 
italiano, sia nella limitazio
ne di una nostra libertà di 
espressione nell'ambito del
la vita all'estero. Nessuna 
considerazione, nessuna 
critica ci viene infatti per
messa dagli indigeni: conti
nuamente ci viene rinfaccia
to lo sfascio del nostro Paese 
e ciò non ci autorizzerebbe 
a criticare gli altri. 

E che dire della demago
gia trasmessa continuamen
te tramite il «canale di Stato 
Rai Uno»? Non abbiamo al
tra scelta e la De sicuramen
te si guarda bene dal far 
giungere direttamente nelle 
famiglie all'estero altre infor
mazioni più coerenti con la 
realtà italiana 

Ma nonostante tutto sa
rebbe molto più vergognoso 
e umiliante gettare la spu
gna e arrendersi. Sono con
vinto che potremo farcela a 
cambiare il corso della sto
ria politica, che in Italia sem
bra essersi bloccato nono
stante I cambiamenti vissuti 
in tutto il mondo negli ultimi 
anni. 

dott. Giuseppe Mazzel. 
Zurigo (Svizzera) 

Invece delle 
lingue locali, 
insegnare 
l'esperanto? 

•TM Signor direttore, per la 
prima volta, credo, nella no
stra storia repubblicana, il 
problema linguistico è finito 
sulla prima pagina di tutti i 
giornali in virtù di un voto al
la Camera dei deputati, che 
Antonio Gramsci avrebbe 
acerbamente stigmatizzato: 
egli, infatti, più di mezzo se
colo fa vedeva nel dialetto 
un elemento dì provincializ
zazione di esigenze che, già 
ai suoi tempi, dovevano in
vece essere inquadrate in 
un'ottica superiore, nazio
nale. 

Se poi negli intendimenti 
dei nostri parlamentari l'in
segnamento del dialetto a 
scuola è visto come dovero
sa attuazione di un articolo 
della Costituzione, ciò di
mostra che questa (stilata 
dai nostri padri costituenti 
quando ancora non si parla
va di unità europea) ha or
mai bisogno di accurata re
visione. 

Sul plano pratico l'inse
gnamento del dialetto a 
scuola andrà addirittura a 
danno delle stesse minoran
ze linguistiche che- in teoria 
- esso dovrebbe tutelare: in
fatti, a parità di ore settima
nali di studio, il ragazzo friu
lano o sardo che per quattro 
ore studlerà il proprio dialet
to (che nella vita non servirà 
a nulla) risulterà alla fine 
meno colto o professional
mente preparato del coeta
neo toscano o laziale che 
utilizzerà invece quelle ore 
per approfondire altre mate
rie o sviluppare altre attività 
professionali. 

Il voto della Camera, nella. 

sua illogicità anacronistica, 
appare però sommamente 
utile poiché costringe l'inte
ro popolo italiano a riflettere 
sulla seguente consequen
zialità mai evidenziala sino
ra: la mentalità media popo
lare è fortemente influenza
ta dalla lingua che si studia e 
si usa abitualmente, in 
quanto in essa si sintetizza 
un'identità culturale. Da ciò 
si evince che non ha senso 
sbandierare come lungimi
rante la politica europeista 
del nostro governo se con
temporaneamente non si 
opera per affermare l'esi
genza primaria di una lin
gua ufficiale europea neu
trale e soprannazionale. 

Questa è invece indispen
sabile: a) per impedire su 
scala intemazionale le di-
scnminazioni avanti esem
plificate (tutti i ragazzi euro
pei sono penalizzati rispetto 
ai coetanei inglesi che han
no più tempo scolastico per 
approfondire altre materie 
culturali o professionali) ; b) 
per favorire il sorgere nelle 
masse popolari comunitarie 
di una mentalità antidiscri-
minantc e soprannazionale. 

Nell'attuale squallore è 
tuttavia motivo di speranza il 
fatto che i partiti Verdi in 
Francia e in Ucraina hanno 
approvato una mozione che 
li impegna all'uso dell'espe
ranto: pertanto, nel recentis
simo congresso internazio
nale dei partiti Verdi in Zuri
go, questa lingua è stata uffi
cialmente usata in traduzio
ne simultanea, cosi taglian
do corto a tutte le 
chiacchiere sulla sua artifi
cialità. 

Alberto Menabene. Roma 

«L'eresia 
forza la Chiesa 
ad andare 
avanti...» 

• i Signor direttore, non 
sono ancora - e per molto 
tempo ancora -maturi i tem
pi per un governo planeta
rio. Eppure • il mondo va 
unendosi a grande velocità. 
Mi pare che oggi si delinei il 
superamento degli antichi 
Stati nazionali per il realiz
zarsi di aree politiche di una 
estensione molto più vasta: 
insomma delle grandi «zol
le» politiche unite (magari 
anche sotto forma federaU-
va) da uno sfondo di storia 
comune, di economia con-, 
simile, di psicologia affine e 
di comune passato religio
so. La religione infatti è per 
sua natura grande plasma
trice di cultura e di arte e di 
pensiero. 

Chi scrive 6 un'anziana 
donna cattolica fervente, e 
dice subito: per la Chiesa sia 
il liberalismo sia il sociali
smo sia il comunismo... so
no delle «eresie». «Eresia», 
parola che sa tremenda
mente di anticaglia: ma 
guardiamo un po' cosa essa 
vuole dire. «Eresia» significa 
un dato nucleo di pensiero 
che porta avanti delle idee 
valide in quanto conformi 
alla rivelazione; ma accanto 
a tali idee ce ne sono anche 
altre che non sono evangeli
che, anzi sono contrarie al 
Vangelo. 

È un bene per la Chiesa 
che ci siano le eresie. Perché 
la Chiesa e fatta di uomini. 
La Chiesa non è fallibile in 
sé, ma gli uomini che la 
compongono sono senz'al
tro fallibili. E quindi questi 
uomini, storicamente, ora 
hanno dimenticato di appli
care un tale aspetto del mes
saggio di Cristo, ora ne han
no dimenticato un altro. L'e
resia si accorge appunto di 
questo vuoto e lo fa proprio, 
e scatena delle forze conte
statrici (che sotto certi 
aspetti si può dire dimostra
no amore per Cristo ). 

L'eresia accusa: «Voi stale 
dimenticando che il Signore 
voleva questo e quest'al
tro.. », ma in quanto l'obie
zione viene fatta non dentro 
la Chiesa ma fuori di essa, 
l'eresia presenta queste sue 
rivendicazioni spesso in mo
do patzialmenle erralo. Ma 
essa è cosa molto buona, in 
quanto forza la Chiesa stes
sa a correre ai ripari e a enu
cleare sempre meglio la vo
lontà del Signore sul punto 
contestalo. 

L'eresia lorza la Chiesa ad 
andare avanti. Nell'eresia 
stessa poi quello che in essa 
era falso piano piano de
canta ed emergono invece a 
vita piena i punti validi. 

Bea Contini. Firenze 


